
 

 

 

 

 

 
INDIRIZZO 

 

TEL  

FAX 

E-MAIL 

INTERNET 

Bundespräsidialamt 
11010 Berlin 
+49 30 2000-2021 
+49 30 1810200-2870 
presse@bpra.bund.de 

www.bundespräsident.de 

 

 

 Il discorso su internet: 
www.bundespräsident.de 

Pagina 1 di 7 

 

Il Presidente della Repubblica Federale di Germania 

Frank-Walter Steinmeier 

“500 anni della Riforma: l’Europa tra unità e varietà” nella 

Chiesa di Cristo della Comunità Evangelica Luterana di 

Roma l'8 ottobre 2017 

a Roma / Italia 

Sono lieto di questo invito nella Città eterna, nella città del Papa, 

al centro del mondo cattolico e del mio primo incontro con Papa 

Francesco. E sono lieto di poter avere, in occasione di questa visita, 

anche uno scambio con le mie sorelle e i miei fratelli di fede 

evangelica, tra cui vi sono così tanti connazionali. E questo in un 

anniversario così importante per il Protestantesimo tedesco!  

Vi sono molto grato per la calorosa accoglienza e sono lieto di 

riflettere ora insieme a Voi sul grande avvenimento della Riforma e sul 

suo significato per l’Europa di allora e di oggi. 

Lo sapete anche Voi al pari di me che il destino della Germania, 

nel corso della storia, è stato spesso strettamente legato alla città di 

Roma e all’Impero romano. Le più antiche città tedesche furono 

fondate dai Romani, molte delle nostre fondamenta culturali, dal diritto 

all’arte architettonica e ingegneristica fino alle istituzioni e alle idee 

politiche, presentano una chiara impronta romana. Alcuni imperatori 

tedeschi furono incoronati a Roma e il singolare costrutto politico e 

giuridico del “Sacro Romano Impero della Nazione Germanica” 

racchiude il legame tra la Germania e Roma già nel titolo – pertanto 

non c’è da stupirsi che anche uno degli avvenimenti più significativi per 

la storia spirituale della Germania, la Riforma protestante, abbia a che 

fare con Roma. 

Sono passati quasi 500 anni da quando il monaco e professore di 

teologia Martin Lutero, pressoché sconosciuto al di là del suo ristretto 

ambito d’azione, pubblicò le sue 95 tesi sull’indulgenza. Ciò accadde 

nella emergente, ma pur sempre piccola e assonnata cittadina di 

Wittenberg, che rispetto ai grandi centri europei di allora come Parigi, 
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Roma o Colonia, si trovava in una regione piuttosto remota, nella 

provincia del Principato Elettore della Sassonia. 

Eppure Martin Lutero, nelle sue intenzioni, non mirava a colpire 

qualche abuso di minore o maggiore entità o la cattiva condotta di 

singoli vescovi, autorità o principi. In ultima analisi la sua polemica 

puntava al cuore della Chiesa stessa: era rivolta contro il Papa, la sua 

politica delle indulgenze e la teologia su cui poggiava, contro la 

propaganda della paura dei legati pontifici che offrivano la possibilità di 

riscattarsi, pagando, dalla dannazione eterna – era rivolta, in poche 

parole, contro Roma. 

Se dunque la Riforma ebbe origine senza ombra di dubbio a 

Wittenberg, la causa invece era da ricercarsi, non solo per Lutero, a 

Roma ed è per via di Roma che ebbe quell’effetto deflagrante e 

dirompente. È giusto, quindi, ricordare la Riforma non solo a 

Wittenberg ed Eisenach, non solo a Eisleben, Augusta e Worms, non 

solo a Ginevra e Zurigo, ma celebrarne l’anniversario anche qui a 

Roma. 

Le tesi che poi sarebbero diventate così famose e che erano state 

concepite solamente come base per i dibattiti teologici, per via della 

loro esacerbazione decisamente antiromana rimasero tutt’altro che un 

evento marginale, anzi: provocarono un terremoto le cui ripercussioni 

sulla storia del mondo sono percepibili ancora oggi, 500 anni dopo. 

Nessun ambito della vita è rimasto indenne dalla complessa vicenda 

che riassumiamo con il semplice termine di Riforma. La politica e la 

Chiesa, la cultura e l’arte, la vita privata e i rapporti sociali: nulla 

rimase come prima. Tutto venne sottoposto a una verifica sostanziale, 

a una critica fondamentale. Molte cose furono create ex novo, molte 

concepite e sperimentate per la prima volta.  

Alcune novità furono provate con molta cautela, con titubanza e 

incertezza, per così dire, come accade spesso con le nuove scoperte, 

mentre tante altre furono subito esplorate e celebrate con grande 

entusiasmo e profonda, devota passione: il fatto che si potesse leggere 

o ascoltare la Bibbia nella propria lingua, che le prediche fossero tenute 

in un linguaggio comprensibile, che non occorresse affannarsi con 

denaro o con opere di carità per salire in cielo, ma che si potesse fare 

affidamento sulla parola e sulla grazia di Dio, che la propria coscienza 

fosse più forte e più importante dell’ordine di un principe e della parola 

di un prete, che le suore e i preti si sposassero e conducessero spesso 

una vita familiare esemplare, che esistessero dei canti la cui melodia 

toccasse il cuore e il cui testo esprimesse e permeasse allo stesso 

tempo i propri sentimenti e pensieri: tutto questo era nuovo e ha 

scosso le persone nel loro intimo, cambiandole profondamente e per 

sempre. 

Se si confronta il “lungo corso” della storia fino a quella data, 

l’Europa è effettivamente cambiata quasi da un giorno all’altro. E in 
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nessun momento della storia a noi nota si erano verificati in Europa 

mutamenti politici e filosofici, spirituali e culturali, mentali e mediatici 

di tale portata e intensità. Ciò non vale poi solo per le regioni divenute 

protestanti. Anche i protestanti dovrebbero rendersi conto che lo 

stesso cattolicesimo, al più tardi con il Concilio di Trento, ha trovato 

nuove risposte alle enormi sfide spirituali e istituzionali del presente 

che gli hanno conferito una forma in gran parte nuova. 

Non vi è alcun dubbio: per l’Europa la Riforma ha rappresentato 

un enorme passo in avanti sul piano della storia della mentalità! E 

sebbene le conquiste essenziali dell’epoca moderna, come la 

tolleranza, la libertà di fede, l’uguaglianza o la democrazia, fossero 

ancora ben lontane, nella Riforma si intravedevano già, o perlomeno si 

intuivano, i primi raggi dell’alba dell’epoca moderna europea. 

C’è da chiedersi però a che prezzo. L’unità dell’Europa latina era 

definitivamente lacerata, rivolte e guerre sanguinose imperversavano 

quasi ovunque nel continente. Si diffuse un fanatismo fino ad allora 

sconosciuto che trovò nei nuovi media di allora, libri, opuscoli e 

volantini, gli strumenti idonei per denigrare gli avversari ideologici con 

caricature infami e per screditarli con diffamazioni. Le menzogne più 

spudorate completavano il quadro. Volendo, i primi precursori delle 

“fake news”. Mentre i testi pontifici paragonavano Lutero e i suoi 

a cinghiali intenti a devastare la vigna del Signore e ai quali ci si 

poteva, anzi ci si doveva opporre con la forza, anche la Riforma, 

laddove ebbe il sopravvento, non ebbe riguardi: né per i cosiddetti 

papisti, né per innumerevoli irrecuperabili tesori dell’arte e della cultura 

tradizionale, né per affermate strutture della coesione sociale.  

Se, con tutte le cautele, è possibile parlare della Riforma come 

dell’alba dell’epoca moderna, vi sono anche ragioni per individuarvi le 

radici di deviazioni fondamentalistiche e illiberalità. Già gli stessi 

contemporanei si domandarono se stessero assistendo a un 

rivolgimento o piuttosto a un’apocalisse. La Riforma fu tra l’altro anche 

un generatore di grandi emozioni, dalla più tenue devozione alle più 

atroci disinibizioni. 

Indicibili sofferenze e una crudeltà inimmaginabile furono 

provocate, soprattutto in terra tedesca, dalla Guerra dei trent’anni, un 

conflitto che in fondo non è mai svanito dal subconscio collettivo e 

dalla memoria di noi tedeschi. La sua conclusione, decretata con la 

pace di Münster e di Osnabrück, costituisce una delle maggiori prove di 

diplomazia e può considerarsi ad oggi un modello esemplare di politica 

europea della pace. Quella pace non fu raggiunta perché stava a cuore 

alle parti coinvolte – ma fu una vittoria della ragione pragmatica. Una 

pace delle menti e dello spirito della ragione alla quale, solo molto più 

tardi, avrebbe dovuto e potuto seguire la pacificazione dei cuori e degli 

animi. 
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Politica europea della pace: sembra uno slogan moderno, 

estremamente importante: politica della pace. Quante volte l’Europa 

nel corso della sua storia, dall’antichità fino ad oggi, è stata segnata da 

guerre, da divisioni forzate e da reciproche conquiste. Un’unità 

europea: quando mai è esistita davvero? Certo: l’epoca di pace di 

Augusto, della pax romana, ha costituito spesso un anelito. Per secoli i 

popoli d’Europa ricordarono con malinconia quel tempo “in cui la pace 

regnava nel mondo intero”, come recita un antichissimo inno natalizio. 

Ma anche quella pace non fu duratura e fu infranta da varie divisioni, 

perendo nel frattempo sotto l’assalto di popoli stranieri. 

Anche quando poi quasi l’intera Europa era diventata cristiana, la 

religione che dominava tutto e tutti non era comunque 

sufficientemente forte da mantenere l’unità dell’Europa. La divisione 

tra est e ovest, tra la cristianità latina e quella ortodossa fu la prima 

grande frattura dopo l’antichità. Una frattura che divise per secoli e i 

cui effetti sono percepiti ancora oggi, non solo nella religione, ma 

anche in politica. Ma l’est e l’ovest devono stare insieme, l’Europa deve 

respirare con questi due polmoni, come ha detto a suo tempo anche 

Papa Giovanni Paolo II.  

Tuttavia ciò sarà possibile sia in ambito religioso che in quello 

politico solo se tutti gli interessati si impegneranno con tutta la loro 

volontà, dialogando come veri partner. Esiste, non illudiamoci, 

un’arroganza e un senso di superiorità occidentale, una tendenza ai 

toni didattici e alla saccenteria. Ma esiste d’altro canto anche una 

tendenza all’orgoglio ostinato, all’assertività delle peculiarità nazionali e 

regionali, per cui la salvaguardia della propria identità risulta più 

importante di ogni mediazione e dei passi da compiere per venirsi 

incontro. Gli attuali processi di estraniazione all’interno dell’ortodossia 

ne sono un ulteriore esempio. 

In Europa abbiamo creato delle strutture politiche e dei forum 

che ci consentono di condurre un dialogo tra pari e di compensare gli 

interessi differenti, spesso influenzati da profonde esperienze storiche. 

Anche le divisioni all’interno della cristianità latina, e in particolare 

quelle dovute alla Riforma, sono sembrate per secoli, persino fino a 

pochi decenni fa, talmente irreversibili, cementate, che la situazione 

raggiunta oggi sembra frutto di un miracolo. A tal riguardo il concetto 

centrale è quello della riconciliazione. 

Gli ultimi decenni hanno dimostrato che ciò che si riteneva 

impossibile può diventare possibile: riconciliazione e pace. Una pace, 

una riconciliazione non solo delle menti e della ragione, ma anche dei 

cuori. Questi ultimi decenni lo hanno dimostrato tra le confessioni della 

cristianità latina, basti pensare che nel Paese centrale della Riforma ora 

abbiamo non solo funzioni religiose congiunte, ma anche convegni 

ecumenici, che le attività diaconali, caritative e altre attività sociali 

delle chiese sono condotte in naturale condivisione, che addirittura 
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vengono impartite lezioni congiunte di religione evangelica e cattolica, 

come nel Land Nord Reno-Vestfalia  – e non da ultimo che qui, in 

questa Chiesa Evangelica di Roma, sono venuti in visita dei papi e 

hanno partecipato a funzioni religiose comuni. 

Non si deve essere soddisfatti del livello di ecumenismo  – io non 

lo sono – ma non dovremmo dimenticare che fino alla Concordia di 

Leuenberg anche la gran parte delle chiese evangeliche non celebrava 

un’eucaristia comune. E stiamo parlando di appena 40 anni fa. 

Si sono fatti i primi progressi anche sulla strada della 

riconciliazione tra Est e Ovest – nel Consiglio ecumenico mondiale delle 

chiese, ma anche a partire dall’indimenticabile affettuoso abbraccio tra 

papa Paolo VI e il Patriarca Atenagora e dall’abrogazione, dopo quasi 

mille anni, delle reciproche scomuniche. 

Anche la grande opera dell’unificazione politica europea sarebbe 

impensabile senza la riconciliazione. L’Unione europea, che ebbe 

origine assumendo quasi i contorni della vecchia Europa carolingia e 

che è andata evolvendosi, per così dire, in modo pacifico ed 

ecumenico, è ovviamente un fatto oltremodo sensato, una questione di 

ragionevolezza pragmatica e di sobrie considerazioni economiche, 

strategiche e geopolitiche. Ma a lungo andare un tale progetto può 

esistere solo se vi è anche la partecipazione dei cuori e degli animi. Le 

emozioni e la condotta interiore non sono mai di importanza 

secondaria. Tutti lo sanno, per via delle decisioni e delle esperienze 

della propria vita. Tuttavia, nella politica le emozioni sono state talvolta 

sottovalutate o trascurate. E solo adesso, che tante cose in Europa si 

stanno disfacendo e vacillano e diventano incerte, emerge con estrema 

chiarezza quanto pesino anche i sentimenti e lo stato d’animo: gli 

esempi li conoscete benissimo, dalla Gran Bretagna alla Catalogna fino 

alla Polonia e alla Grecia e via di seguito.  

E del ruolo che hanno gli stati d’animo e le motivazioni interiori 

nelle varie città e regioni del nostro Paese ci siamo resi conto noi stessi 

al più tardi con le recenti elezioni. Sarebbe un errore fatale, peraltro, 

definire irrazionali le emozioni. Il cuore, per dirla con Blaise Pascal, ha 

ragioni che la ragione non conosce. Una politica che non ha riguardo 

per le emozioni è percepita come fredda e sarà respinta.  

D’altra parte, però, una politica che reagisce solo alle emozioni 

non sarà capace di creare niente, perché per creare e costruire occorre 

anche il freddo raziocinio. L’Europa si basa sulla ragionevolezza delle 

azioni pragmatiche e sul fatto che la sua causa sta a cuore a chi mira 

alla riconciliazione e alla comprensione, alla mediazione e alla pace – e 

non all’odio e alla distinzione, alla rabbia e all’aggressione. 

Probabilmente non esiste lo stato di aggregazione di un’Europa 

solida e unita. Non è mai esistito e presumibilmente anche in futuro 

resterà solo un obiettivo, un’utopia che indica la strada. Ma esiste una 
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storia di speranza e una storia di incoraggiamento, come dimostra non 

da ultimo la storia della riconciliazione della cristianità, lacerata un 

tempo da sanguinosi conflitti.  

La pace è un percorso, non è una condizione permanente. E la 

riconciliazione è un processo nel quale anche una situazione di stallo 

costituisce un pericoloso regresso. Cercare la via della condivisione, e 

ce lo dimostra la storia della riconciliazione delle confessioni, non 

significa abbandonare l’aspirazione alla verità, come temono coloro che 

si preoccupano soprattutto della propria identità.  

In ogni ambito, non solo nell’incontro tra le confessioni e le 

religioni, c’è una differenza sostanziale tra l’ostinazione reciproca a 

proclamare le proprie presunte verità e cercare invece la verità 

insieme. Solo questo funziona, solo questo ci fa progredire e ci porta 

avanti, verso un futuro comune. 

Nella storia dell’avvicinamento ecumenico è stato coniato negli 

ultimi anni il concetto della diversità riconciliata. Certamente si potrà 

muovere qualche osservazione critica, come su tutto. Eppure lo ritengo 

un concetto giusto. E penso anche che, con tutte le cautele ed evitando 

le forzature, lo si possa applicare anche alla struttura complessa 

dell’Europa politica. Forse potrà togliere la paura che una grande 

Europa uniforme, centralistica e troppo potente possa privare i singoli 

Paesi, regioni e comunità della propria identità, sopraffacendoli al 

punto tale da impedire loro qualsiasi tipo di articolazione propria. 

Forse la “diversità riconciliata” è la base dell’unità possibile in 

Europa. Su questa base, e solo su questa base, può crescere una 

visione europea comune, forse addirittura un’identità comune, a cui 

alcuni giovani fanno riferimento quando affermano: “L’Europa è la mia 

seconda patria.” 

Riconciliare la diversità richiederà però un’arte diplomatica 

permanente che non sarà da meno di quanto compiuto a Münster e 

Osnabrück nel 1646/48, quando la Riforma venne finalmente 

riconosciuta come fatto politico irrevocabile e l’atteggiamento nei suoi 

confronti prese una via più pacifica in tutta Europa. 

La Riforma protestante è l’avvenimento dal quale abbiamo preso 

spunto per queste riflessioni e intorno al quale esse hanno cercato di 

gravitare in una dimensione europea. Il concetto di Riforma è uno dei 

più usati, per non dire strumentalizzati, della storia del pensiero in 

Europa. In quasi tutte le epoche si è cercato di mettere in atto riforme 

piccole o grandi, da Carlo Magno che mirava ad una reformatio 

dell’Impero romano, passando per tutte le confraternite che si 

ponevano l’obiettivo di una reformatio del cristianesimo originario, alle 

riforme prussiane dopo le guerre napoleoniche fino alle odierne riforme 

economiche e strutturali.  
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Possiamo dire che in Europa non c’è nulla di più costante della 

riforma e della percezione di quanto essa sia urgente e necessaria. 

Capire questo può darci coraggio e motivazione. La nostra fiducia 

cristiana ci mostra che il futuro è un libro aperto! È possibile fare 

qualcosa, è possibile cambiare il mondo, è possibile cambiare le 

condizioni di vita delle persone. Vale la pena impegnarsi per la pace e 

la riconciliazione. Questo ci può incoraggiare a fare la nostra parte in 

prima persona, nella chiesa o in politica: per riformare e migliorare le 

condizioni come le troviamo ai giorni nostri e con le problematiche dei 

nostri tempi. 

Da cristiani comunque, con tutte le sfide del momento, possiamo 

farci infondere ogni tanto anche un po’ della serenità espressa in molti 

canti della Riforma protestante. Forse quei canti sono il suo lascito più 

bello, senz’altro quello ecumenicamente più riconciliante. Penso che 

anche le sorelle e i fratelli cattolici trovino, come noi cristiani 

evangelici, consolazione e serenità in versi come questi di 

Paul Gerhardt:  

“Dell’aria, delle nuvole e dei venti 

Egli decide via, corso e cammino; 

anche la via troverà, certamente, 

che guiderà i tuoi passi al tuo destino.” 

Grazie 

 


